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Opi 
Giorno MONITORE DEL POPOLO Grano 

m PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo antii'i{iK!oltfi «n trimestre 

Ikc, i.m. 

DIRiìfONE 
Strada 8, Sebastiano, NimvTO ;>1, primo piano. 
Ron si rieri OHI» lettere, pllr-hi. gruppi se non affrancati. 
Le associazioni per le Proti lidi camlncamm dal 1. e dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prèzzo anticipino dì un trimestre 

Franchi 7. 50. 

Napoli 23 Febbraio 
aBaaftaOTsag^^ 

ATTI ITFIGIALI 
R E L A Z I O N E 

a S. A. II. il principe di Savoja-Carignano 
Luogotenente generale del Ile nelle provinole 

Napoletane. 
.Altezza Reale 

Neil' inaugurare ieri il tronco tii ferrovia dello 
Sialo da Sarno a Snnsev orino, accompagnata dal 
Segretario Generalo dì Sitilo, e dalla maggior par
te dei Consiglieri di Luogotenenza,riconobbe V.A. 
la necessità di prolungail'o verso Avellino, perchè 
gran numero di Comuni del Principato Ulteriore, 
ed il commercio delle provincia, vicine possa po-
fitturne. lo ebbi l'onore di rassegnare all'Altezza 
Vostra clic degli studii si trovano fatti,e che resta 
solo il campirli perchè si possa stabilire I' anda
mento del nuovo Ireneo ebe raggiunga le vicinan
ze di Avellino in modo da potersi facilmente in
nestare con allri rami del sistema generale delle 
vie da costruirsi in queste Provincie meridionali, e 
pel completamento di tali studii si degnava ordi
narmi di dare le necessarie disposizioni, lo per
tanto non lo ebe eseguire gli ordini dell' Altezza 
Vostra sommellendole il progetto di decreto, che 
le popolazioni dei due Principati accoglieranno 
con vivissima riconoscenza. 

Napoli 19 febbraio 186!. 
Il Consigl. luigi Ohcrty. 

EUGENIO. PRINCIPE DI S\VOIA-CAlUGN\rNO oc. 
—- Sulla proposizione del Consigliere di Luogo

tenenza del Dicastero de'Lavon Pubblici; 
Abbiamo decretati! e decretiamo quanto segue: 
Art. 1. La strada ferrata nazionale . che dislac

candosi a Cancello da quella per Roma va per No 
la e Sarno a Sanseverino , saia prolungata sino 
alla prossimità di Avel ino. 

Art. 2. Sminino immediatamente completati gli 
stndii per determinare l'andamento di questo nuo
vo tronco a mandarsi sollecitamente nd esecuzione. 

Art. 3 Al Consigliere di Luogotenenza pel Di
castero de' Lavori. Pubblici è affidala 1 esecuzione 
del pre-ente Decreto 

Napoli 19 fcbli. 1864. EUGENIO 01 SW'OIA 
lailgi Oberty. Costantino H igra. 

— Con decreto del 16 febbraio 18G1 è accorda
to il ritiro 'por avanzata età a Haifa le Gnruiulo, 
Controlloro del Museo Nazionale di amichila o 
belle aiti, col godimento di una pensione eguale 
all'intero soldo che attualmente percepisce ; ed è 
nominato Conlrolloro del suddetto Museo Nazio
nale Giulio Leandro. 

CRONACA NAP0L1TANA 
— Il Generale Cialdinf e da ieri in Napoli. 

Direzione generale della guerra in Napoli 
— È stalo pubblicalo nel giornale ofliciale di 

Napoli, del 18 corrente mese n.° 42, un avviso ri
guardatile l'esame a concorso per l'ammissione 

deyli allievi ut corso suppletivo della Reale Acca
demia Militare presso le Scuole Militati di Fanteria 
in Ivrea e Modena. * 

Chiunque volesse nvei'O conoscenza delle condi
zioni richieste per essere aifimcsso a lalc concor
so, de'modelli di documenti d» presentarsi, e del 
programma dì e-ame, potrà dirigersi al Deposito 
di smercio dell' officio Topografico silo al Largo 
del Castello n.° 11, ove.rilroverà i relativi stam
pali. 

Napoli 20 febbraio 1861. 
— Per quante invesligazioni si fossero falle 

non si venne mai a capo dì verificare chi fos
sero siali i fortiori dì de Luca nuli' ultima 
sommosso degli operai della Darsena. Le ac
cuso si raccoglievano contro i fabbri operai, 
i più maneschi ed i più ribelli. Difalli rotta 
ogni disciplina , gli operai rocavansi ogni 
manina alla Darsena, se ne stavano sciope
rali, e poscia chiedevano la loro giornaliera. 
E a chi loro niuqvca,uprinipxoxei'o, mostra
vano o la puniti di un pugnale, o la bocca di 
una pistola. Bisognava dare un termine a tali 
disordini. 

11 giorno 20 corrente pieni di mal talento 
si recarono al lavoro, apparecchiali a rinno
vare scene sanguinoso. Sia dal governo si era 
provveduto. Una compagnia di Carabinieri e 
50 Guardie di Punblica Sicurezza aspellavan-
li, e circuiti, allorché meno se lo credevano 
furono arrestali. Furono loro Ifovati addosso 
stili, coltelli, e fìtto qualche pistola a revol
ver. Chi stillava in quel fuoco non si sa. Il 
certo è che ques. li operai più volle aveano 
tumultualo, e tranne qualcheduno dei capi 
punito, si era loro concesso e perdono ed au
mento di paga. Ma ora cransi fatti insoppor
tabili, ed il solo provvedimelo a prendersi, 
era appunto quello che si è preso: arrestarli, 
condurli a Castel Capuano, sottoponendoli 
all' autorità del Tribunale Criminale I 250 
circa fabbri fra i più rissosi furono tulli arre
stali. (Nazionale) 

— Ve polizia a Napoli"! Ieri sera a un' ora di 
nolle, in Toledo,sotto d ponti' dì Tappili,rimpetto 
al caffè d'Italia,cioè ni parie frequentissima del
la più popolosa fra le stra-ie di Napoli, Ire indivi
dui assalivano un cittadino, gli strappavano la 
i alena dell'orinolo, tirandogli in pari tempo un 
colpo di pistola che lorliiiiainmenc non lo colpi
va, e si dileguavano Ira la moltitudine. 

La gente ch'era ivi intorno, e queLa liscila dal 
caffè al i umore dell'anno ila fuoco, raccoglieva 
l'aggredito, De'ladn non v'era più (taccia , uè v'è 
da sperare che la polizia sia più abile a scoprirli 
questa voliti , di quel che sia stala in allri simiti 
inconlii. 

Falli di lalc natura , ormai quolidiamenle ri
petuti, provano delle due cose funai o che in Na
poli non è polizia di soda, o clic i ladri sanno di 
poler conlaro sulla sua sterminata incapacità. Nei 

paesi dove esiste ordine vero di pubblica tutela , 
come in Inghilterra e in Isvizzeru, siffatti delilli o 
non sarebbero possibili, o baiehhoio più presto 
repressi clic lenitili. (Pnpnlo d'Italia) 

Onestò clericale — Uno de reduci da Gaeta 
offeriti s«i ducali al rotture dì una chiesa, che 
non occorre indicaro,porcbè facesse celebrare una 
messa votiva ad un allure dedicato all' Uldolorata. 
I/onesto rettore , tenendo per sé SS carlini, ne 
diede due soli in elemosina al prete clic celebrava 
la messa ! (Popolo d'Italia) 

PROVINCIE 
«4ETA 

—Secondo la Patrie i soldati borbonici a Gaeta 
interrogati intorno alle loro intenzioni, bau rispo
sto che vogliono tornare a'ioro focolari domestici. 

TOICIVO 
SECATO » E Ì . i&FtiUi© 

furino, 20 febbraio 186t 
Il Senato del Regno nella pubblica seduta che 

lenno ieri,dopo varie comunicazioni d u(Bcio,lracui 
quella dei fl. Decreti di nomina del presidente e 
dei vice presidenti per la sessione 181»t. e dello e-
letico di tutti i senatori nuovi nominali, ha proce
duto al a lorniazione provvisoria dc'suoi uffizi me
diante estrazione a sorte. 

Oggi liavvi riunione degli stessi uffizi per la lo
ro cosli uzione e la nomina dei idatori sui liloli di 
animessione dei nuovi senatori 

Domani il fenato è convocato alte oro due in 
pubb ica adunanza per relazioni sui idoli dJnuovi 
senatori e p--r comunicazioni del Governo. 

CASSERI DEK DEPUTATI 
Ieri la Cambra dei Deputali tenue una breve se

duta per costituii e il suo uffuio provvisorio di pre
sidenza e procedere, por mezzo di sorteggio alla 
formazione degli uhVi. 

Furono chiamali a comporre l'uffizio provviso
rio di presidenza i deputali: 

Avv Antonio Zanoli i, presidente doccino. 
Doli. Giuseppe Bruno, avv Leopoldo Cempini, 

prof. Ruggiero Bonghi, march. Cambiaso-Negrot-
to segretari. 

Indi la C 'mera si riunì negli uffìzi ad esaminare 
gli atti elettorali. 

Gli Uffici della Camera dei Depulati sì costitui
rono sono le presidenze seguenti: 
1. Uff. Presidente Ricci Vincenzo vicepresidente 

De Blasiis, scgrelario Negrollo-Gambiaso. 
2. Id. Pres. Zanolmi, vicepres. Fioruzzi, segr. De 

Sanctis. 
3. Id. Pres. Poerio, vicepres. Berli Picbat, segr. 

Sella. 
4. ld. Pres. Depretis, vicepres. Sirlori, segretario 

Giorgini. 
5. Id. Pres. Tecchio, vicepres. Cavour Gustavo, 

segr. Lanzn Ottavio, 
6. Id. Pies. Tommasi, vicepres. PanaUoni, segr. 

Bonghi. 
7. ld. Pres. Popoli Gioachino, vicepres. Andreuc-

ci, segr. Bracci. 
8. Id. Pros. Cbiapusso, vicepres. Salvagnoli,segr. 

Piroli, 
9. Id. Pres. Berlini, vicepres. Massari,segr. Mazza 

Pietro. 



( 158 ) 

— Si è pubblicata 1" organizzazione del corpo 
dei bersaglieri, 1)' ora in poi consterà di 3 batta
glioni aitivi e 6 di deposito , e verrà diviso iti 6 
legioni comandale da colonnelli e da tenenti co
lonnelli. 

Quest'arma non sì chiamerà più corpo dei ber
saglieri, ma soltanto bersaglieri, e sarà prima se
eione bersaglieri e cosi di seguito.' 1 battaglioni 
continueranno ad essere formati di l compagnie 
ciascuno,essendo malagevole il comandarli o sor
vegliarli, in li compagnie come quelli di fumeria. 

l a formazione dei nuovi reggimenti ili fanteria 
stali decrelati ncto scorso mese, (ino ad ora non 
venne cominciata a causa dell' assedio di Gaeta, 
ma ora che è finita ogni cosa laggiù, speliamo si 
darà principio a tale lavoro 

CAPUEttA 
~ Il Dritto pubblica la seguente lettera del ge

nerale Garibaldi da lui diretta al generalo polacco 
Mierolawslty Caprera, 30 gennaio. 

« Il mio ritiro in Caprera non è un abitandone 
deda causa dei popoli, alla qiiah* consacrai tutta 
la vita. Con intera fiducia nel generali Mierolawslty 
io mela intenderò con lui per tulio ciò che riguarda 
i nostri bravi polacchi « 

< ; G V O V A 
— Si leggo nel Corriere Mercantile del 18 feb

braio : — Accollo dai più entusiastici applausi 
giungeva ieri verso le 8 poni, stili' Archimede il 
battagli', ne mobile ( composto di volontari! j della 
Guardia Nazionale di Napo'i. Uopo n ore d'r sosta 
il battaglione, pi creduto dalla sua fanfara e cir
condato da un'immensa folla plaudente, attraver
sava la cillà e recavasi alla stazione ove l'attende
va un convoglio spedalo Gli evviva a Vittorio 
Emanuele re d'Italia, a Garibaldi, all' unità italia
na innalzati dai cittadini e dai militi napoletani 
furono dei p ù clamorosi. 

L'accoglienza non poteva essere più cordiale e 
i bravi Napoletani se no mostrarono commossi 
slriiiHCiKlo con trasporlo la mano ai cittadini e gri
dando evviva Genova. 

Intendiamo V accoglienza per parte della popo
lazione genovese, che mostrò compiendere benis
simo l'importaii/a politica di questa risila dei mo
bilizzali Napolitani, prima visita ai compalriolli 
dell'Italia superiore fata da una rappresentanza 
armala dì quella genie italiana (inora isolata Ira le 
Laniere della dunose muraglia de) dispotismo 
borbonico. 

Non potremmo dire altrettanto dell'accoglienza 
officialo; perchè essa si limilo alla presenza d' un 
aiutante del Con. di divisione, e d'un impiegalo 
del Municipio con alcuni canlouieri; lo Stalo mag
giore della nostra Guardia Nazionale brillava pol
la sua assenza. 

Co notiamo poiché'da tulli venne notalo con 
dispiacere, come pure gli ordini e contrordini, e 
gli andirivieni fruttili die si fecero fare agli ospiti 
(Stanchi d'un cattivo viaggio di Ire giorni di mare) 
prima di trovar loro alloggio; e trovandolo poi in 
quattro luoghi diversi por lo quattro compagnie 
del battaglione, ai quadro capi estremi della ■ illà; 
e dopo d'averli senza motivo condoni, appena 
sbarcali, alla stazione ecc. ecc. 

Non è la prima volta che ci occorre parlare di 
simili negligenze o confusioni, sopralulto impu
tabili al Coniali o militare, ad ogni passaggio di 
battaglioni mobilizzali. Cesseranno forse ? Ormai 
non ne abbiamo speranza, perchè qui si segue la 
vecchia abitudine, ed al ministero non si curano 
uè d'altri anche più importanti parlicolari del pub 
blico servizio; sicché a Genova rimarremo sem
pre senza locali per alloggiare la genie armata che 
passa del nìtilinuo,.o le cose andranno da sé. 

Sappiamo che I' Impresario del lenirò t.allo Fe
lice dispose onde le Guardie Nazionali dì Napoli 
cntrasseio liberamente. 

Il ministero ordinò clic il servizio al Palazzo del 
Parlamento ed ni R. Palazzo venga affidulu al bat
taglione Napoletano. 

Un a'tro ballagliene mobile di volonlnrii partirà 
il 10 marzo da Napoli o si recherà a Milano ove 
farà parte di «pici presidio. 

— A Genova la Zecca ha messo in circolazione 
questi ultimi giorni un milione di Franchi in mo
neta di iO e 2o centesimi, con l'iscrizione Vittorio 
Dumianucle Re d'Italia. 

« O D A 
/tóma 21 febbraio 1801 

La sera stessa del 44 conosciutasi per Roma la 
caduta di Gaeta sull'imbrunire, il popolo accor
reva al corso festoso ed allegro Ognuno salutava 
ramici) con espansione, u gioia era dipinta in 
tutti i volti La spcraiua del prossimo riscatto av
vicinava conoscenti e non conoscent. Una iliniu
slrazione si prcp/imva e tulli gli imerveuiciili si 
riguardavano fratelli senza distinzione di rango. 
LVIctla della gioventù, l'artigiano, il negoziante, 
quei pochissimi nostri signori / h e sentono amor 
nazionale si confondevano indistintamente nella 
folla che ognor più cresceva e si faceva più com
pila . Sino all'ora di notte fu una passeggiala 
lungo il corso che era iiiterameule pieno dalla 
piazza di Venezia a quella dei popolo. Doiio l'ora 
comparvero dei fuochi di Bengala, bianco,rosso e 
verde in vurii punti del corso. Il popolo che avea 
rinleuz one di mantenersi in certi limili per non 
compromettere le pattuglie francesi ebe occupa
vano il corso, non potè contenersi Un ballimano 
generale scoppiò da per tulio con fragorose grida 
di l'iva littorio Emmanuete re dItalia, l'iva 
VItalia una— a Roma capitale dell Italia, u Cial
diui espugnatore di Gaeta. I gendaiini francesi 
accorsero, e coi loro mod curiosi pensavano cal
mare la folla e farla dissipare: erano ricevuti con 
abbracci, baci, cogli Evviva la Francia, Evviva 
Nipideone Dopo varie gentilezze reciproche, do
po avere anch'essi applaudilo pregarono di scio
gliersi. Molle voci sorsero allora a casa—basta, 
ed in un ultimo, in un istante il corso era sgom
brato e tutto era ritornato in tranquillità. In una 
dimostrazione itnponeutssitna credo che. almeno 
20mila persone ci prendessero parte Chi conosce 
il corso sa quanta genie può contenere. Era ma
terialmente stipalo da largo in lungo. I carabi
nieri pontificiMÌUVIIIIO ai Cupo vicoli avviliti, ed in
tinti 'riti.Uuo tentò spegnere un Bengala,ebbe una 
cappellai» nel grugno che se la ricorderà per un 
pez/.o. Allri che lento alti elianto ebbe qualche le
gnata alle spalle — cavò ia pistola Un giovanotto 
lo prese pel pollo dicendogli — Carogna , metti 
deutro quella pistola per la madonna. L'attitudine 
minacciosa e risoluta dei giovane gli impose tal
mente che pallido e trematile intascò la pistola e 
se la svignò. Se tentavano un bis del 10 di marzo 
credo che avrebbero trovalo pane pei loro denti. 
Vi mando un proclama che ne parla. 

Romani 
La dimostrazione imponentissima di gioia che 

faceste per la caduta di Gaeta, mentre offriva un 
meraviglioso spettacolo di concordia, fu pure 
altra gran prova, aggiunta alle tante, del come 
l'intera popò.azione ni Roma si associ ai senti
menti, alle aspirazioni dì tutta Dalia, e divida 
le gioie e le speranze di qmsla gran patria, a 
cui Roma pure appartiene. E la vostra dito «Ira
Rione non fu soliamo di giubilo o di pairioitismo, 
ma fu puie una diinoitrazinne d' ordine e di di
sciplina veramente ammirabile: in mezzo a Ianni 
popolo, in inezie a tanto entusiasmo, non un gri
do riprovevole, non un pensiero incu generoso: 
come dimenticaste i vostri oppre suri, per ram
mentarvi sollanlo dell Dalia e della sua gloria. 

Il vostro com talo uarioiiale ve no rende gra
zie, e rende pur grazie in nome vostro idl'inlera 
guarnigione e coniando della gendarmeria france
se, il cui contegno dignitoso e prudente sì iicuorv 
dò coU'aniino vostro e col vostro buon senso. 

Komani 
Oramai una sola dimostrazione vi resta a fare: 

e questa, coli aiolo di uio, vindice degli oppressi 
e sostegno delle giuste cause , avverrà fra breve 
quando dall'ullo del Campidoglio la voce di tulio 
un popolo redento grideià al inondo: 

Wlva l i t torio Emiuauuoi» re d'Italia, 
Roma H febbraio 18 1 

Il Comitato Piaz. Rom. Gaeta 20 febbraio 1SCI. 
CIVITAVECCHIA 

— Ci viene riferito da un amico arrivato que
st'oggi da Civitavecchia, come la noizia romana 
collimili a riconoscere olile alnienle il rappresen
tante del già He. Francesco Il ne'suoì stati, obbli
gando tulli i viaggiatori che passano di colà per 
rendersi nel Regno di Napoli, a fare vidimare i lo
ro, passaporti al dello consolalo facendoli pagare 
franchi 0. (Imparziale.) 

NOTIZIE ESTEHE 
FRANCIA 

— La Presse del 18 ritornando sull'opuscolo 
del sig, Lagueronni*re ne fu un riassunto com
pendinso. e ne deduce le necessarie conseguenze 
che essa riassume cosi in poche parole: 

t Roma è indispensabile all'unità dollTtalia.Ro
mit deve essere la capitale del regno d'Italia. Il re 
d'Italia ed il santo Padre non possono e non de
vono risiedere a Roma insieme. Chi dunque deve 
restare a Roma? •/ papa?... Il re d'llawi?...ta ri
sposta è facile. Il più, difficile si è di dire dove 
deve, andare il papa. E la ola sua volontà senza 
dubbio ebe scioglierà la qu slione », 

— Parigi. 10 febbraio 1861. La confrenza eu
ropea relativa agli liliali di Saia, deve riunirsi lu
nedi o martedì prossimo. 

> 
— Assicurasi che il ministro della giustizia in , 

Francia, consultato da aldini interessali, ubbia ri
cordalo che a termini della legge francese, quelli 
che servono nei corpi garibaldini senza l'autorizza
zione del toro governo, perdono ipso facto la qua " 
lilà di francesi. 

GRAN BRETTAGNA 
— Nella lorn/il» della Camera dei Comuni del 15 

norreni" loul John Russell rispose ad un'interpel
lanza del sig. Grillini sulle cose d'Italia nel mode 
seguente : 

Un onorevole membro < il sig Griffith ) mi ha 
fatta una domanda; Se abbia ad intendersi essere 
desiderio e iiiteuVione del governo di 8. M. il dare 
un iucoraggiamenfo qualunque all'idea che qual
siasi progetto avente per oggetto la ritenzione di 
una parie della sovranità temporale del Papa, 
"corno una soluzion • possibile della questione ila 
lana, possa in qualsiasi circostanza essere soddi
sfacente o uccello al popolo t'aliano." Mi confesso 
inabile affatto a dure una precisa risposta a questa 
domanda, poiché non ho taiiia penetrazione da 
ben conoscere ciò che signifi a. Debbo dire sola
mente che un' idea a cui il governo ha dato quali,, 
die incoraggiamento <s quella che gì' Lai ani deb
bano essere lasciati liberi di asseslare i proprii 
affari. E se il Re di Sardegna e S. S. il Papa pos
sono venire ad un accomodanienlocne sia soddis
facente per entrambi, in non credo che il governo 
di S. M. voglia iiqmiscbiarsene. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 

Napoli 23 — Torino 22 — Opinione 2.1 
— Dispaccio da Rieti 22 Un migliaio circa 
di briganti con pezzi da montagna e coman
dali da Chréslen hanno attaccato a Carpolii 
nostri soldati e volunlarii, 'che rilirar.onsi 
combattendo. Accorse il Colonnello Masi ed 
il Maggiore Vicentini, hanno impegnalo un 
vivo combatliinenlo, asssalito il nemico con 
violenza e fugatelo lìtio ad Otricoli. — Per
dile del nemico considerevoli: de'nostri l 
uflìzialo e 10 soldalì. 

Napoli 22 seni — 7'on'no 22— Patrie 21 
— Dispaccio da Vienna — li all'ari di Un
gheria diventando gravi, molli distretti sa
ranno posti in istato di assedio fra cui Raab. 
Comorn, Peterwardin e Buda. 

Parigi 22 — Londra — Discussione intor
no al modo con cui fu condotta Iti guerra ia 
Italia — Russell ha dichiaralo di aver rice
vuto in giornali informazione che dulia pre
sa di Gaela l'Dalia Meridionale gode la stessa 
tranquillila che il Nord. 

Peslh 21 — L'Imperatore presiederà per
sonalineiue all'apertura della Diela.—11 £ 
Aprile l'incoronazione avrà luogo. 

Fondi Pieni. TS 9l> a 70 00 3 0(0 
Frane. (58 15 4 li2 
Cons. Inglesi 91 34 
Vienna Mei, 65 30 



LA FRANCIA, ROMA E L'ITALIA 
Per A. » E LA «UElMtOSlÈHE 

(Continuazione vedi il n. 189). 
VtH 

Alfine scoppia la guerra, in quel momento qual 
è la principale preoccupazione dello imperatore? 

Essa consiste nel collocare gli stali della Sartia 
Sede scilo la salvautiardia di un'alla neutralità, 
clic valesse a proteggerla contro ogni fortuna delle 
battaglie. 

Il ministro degli affari esleri, nel suo dispaccio 
12 febbraio, indirizzato al duca di Gramont, rap
presentante " Rema gl'interessi della Francia.rias
sumeva in tal modo1'le convenzioni stipulale fra ì 
due imperatori. 

Ì « All'aprirsi dell'ostilità la tipolralilà della Santa 
L « Sede, era siala proclamata dalle parli bellige
« rutili. Essi avrebbero continualo ad occupare lo 
G posizioni di cui già si trovano in possesso avanti 
« ali» guerra Essi si proposero di rinunziare a 
e fortificarsi ni modo reciprocamente noccvole. 
« Essi sembravano in una parola penetrati dalla 
< coscienza che, ni dissopra dei loro passaggeri 
« risentimenti, slava un alto inierese dì gran 
< lunga superiore ad ogni allro, quello cioè del 
« mantenimento dell'ordine negli Stati del Santo 
« Padre. — Le guarnigioni di Ferrara, di Comac
« cbio, di Bologna e di Ancona potevano in tutta 
« sicurezza vegliare al manlenimenlo della trail
er qu'dlilà ndle legazioni e nelle Marche, nell'i
< slesso modo clic la guarnigione Francese la 
« niiiuleneva a Roma ». 

Tali conven/ bui bastavano ad assicurare la si
curezza degli Stali della Sanfa Sede , tollerando 
•che gli Austriaci eonlinuasseio sul territorio pon
tificale le guarnigioni (ino allora mantenute, la 

, Francia si accor ava ima concessione enorme , 
| questa però era una concessione al suo rispetto % 
\ alla sua devozione verso il papa,. 

La politica poteva trarne danno o nocumento 3 
aia l'iiupeuitore collocava l'indipendenza e la di
gnità del capo della chiesa ben al di sopra degli 
interessi politili. 

Ovunque sventolava la nostra bandiera,giammai 
l'autorilà della Santa Sede ebbe a sopportare il 
meno sfregio Durante, tulio il tempo in cui si [io 
neva a repentaglio la libertà d'Italia, sui campi di 
Magenta e dì Solferino*, la quiete della città eter
na non venne un so'o momento turbala neppur 
dal frastuono degli avvenirli nli che sorgevano in 
ogni parie della penisola. La rivoluzione che fece 
crollare i troni di Parma, di Modena e di Firenze 
non scose quello del Valicano,Roma fremeva nel 
suo paUiolismo al rombo del cannone che decide
va delle sorli della patria italiana. Ma quei fremili 
contenuti dalla mano ferma e tutoria delta Fran
cia,non erano che la manifestazione generosa del
le simpatie che esa inspirava e di cui essa si sfor
zava di moderare l'attestazione onde questa non 
assumesse un carattere d'offesa per Pio IX e tale 
da eccitare le sue inquietudini. 

E durante questo tempo che faceva l'Austria? 
Essa abbandonava repentinamente tulle le piazze 

■ affidate alla sua custodia. Dal canto suo , noi ne 
■siamo convinti, ciò non proveniva da calcolo, ma 

piuttosto da necessità della sua strategia. Ma tale 
precipitoso abbandono doveva far sorgere couse
gtieuzn facili a prevedersi. La sua occupazione a 
veva eccitalo (ulta l'irritazione del palriotismo con
tro il governo pontificale, il suo abbandono la
sciava \n sua autorità senza difesa, in balìa alla 
reazione del sentimento nazionale lungamente 
compresso.Essa non.lasciava dietro di sé che una 

iaiìtorilà senza forza, in presenza di un popolo di 
i«affezionalo. Pei lai modo IcRomagne non fecero 
luna rivohi/ione. esse non ebbero che a conqui
1 stare la loio indipendenza ; esse l'avevano ritto 
1 vaia nelle vuole caserme degli Austriaci.I a fedeltà 
ideila Francia fin dal cominciamento della neulra

■ lilà, l'energia dell» sua altitudine a Roma per ino
1 derare le testimonianze di gratitudine che da ogni 
■ parte lo venivano sporte, tanta saviezza, tanta sin
! cerità, laida abnegazione non trovarono contullo
Iciò una ricompensa nel governo pontificale, e nel 
j carteggio slesso del Valicano, la di cui sicurezza 
1 Poggiava intieramente sulla presenza dei nostri 
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soldati, le vittorie della Francia non furono ac
colte clic da un dissimulato dispetto. 

IX. 
Il Irallalo di Vìllafranca sopravenne fra lutti 

questi mutamenti. Esso consacrava un principio 
la ricognizione ilei quale per parie dei due impe
ratori, senza antivenire al dì là delle Alpi i rivol
gimenti interni, assicurava almeno la pace d'Eu
ropa, la libertà d'Italia.Il non intervento delle po
tenze spalliere era. liei dir Ito pubblico, la salva
guardia <!• Ila nazionalità {laburni. Il papato pro
tetto nella sede «lessa del suo potere dalle armi 
della Francia, Irovavasi in faccia delle Romngne. 
itisotie. delle Marche e delle legazioni, in baiia di 
moli i quali dovevano far temere alla corte di Ro
ma una prossima calnslrofe, 

L'indomani della sua vittoria l'imperatore scris
se al papa una lellcia che teslimoniava la sua co
siamo sollecitudine u pro degli interessi della 
Chiesa. Riservando i diritti della santa serto sulle 
Romagne, egli consigliava al pontefice d'accorda 
re, senza aspettare le prelese della rivoluzione le 
riforme da tanti anni invocate dui'Europa in no
me delle popolazioni degli stali romani. « lo scon
giuro \osiru Santilà, diceva l'imperatore, ad a
scoltare la voce dì un figl o devolo alla chiesa,ma 
chi comprende In ne essila del suo secolo, e che 
sente hi forza brillale non bastare a sciogliere le 
questioni, ed a rimuovere le difficoltà lo veggo 
nelle decisioni di Vostra Santità, o il germe d'un 
avvenire di gloria e di tranquil ita,oppure la con
tinuazione d'uno stato violento e calamitoso ». 

Così dopo tanta gloria quando sta per solloscri
versi la pace di \illafranea, e per stringere la ma
no all'imperatore Francesco Giuseppe, le solleci
tudini dell' imperatore si volgono tosto verso il 
papa. I1 gli vuole associarlo in qua'clu? modo al 
benefìzio delle suevilloiie; la redenzione d'Italia 
non basta; egli vuole ricoin iliaiia col papato. A 
questi nobili modi come risponde In corte dì Ro
ma? Invece di porre la sua fede nel vincitore di 
Solferino, essa lempoieggia e dissimula.La slessa 
Austria consiglia le riforme come unico spedienlc 
di salv. zza, il governo romano rimane incorreg
gibile. 

Ma che vuol egli? la restituzione delle Roma
gne Roma non dà iella ad alcuno, né vuole pie
gare ad alcuna concessione, se prima non l'è ri
dala quella provincia. Era uò pnssibilr?t;lii gliela 
restituirebbe con la foiza? L'Austria viola non l'o
sava, la Francia vittoriosa noi poteva. L'Austria, 
dopo le sue sconlìlle , non poteva ricominciare 
sulla costa dell'Adriatico la lunga storia del suo 
protelloralo; In Francia ebe aveva liberalo l'Italia 
unii poteva collocare i suoi soldati al posto dei po
poli austriaci in fuga. Inoltre il paini non poteva 
riporre le sue migliori speranze nella propria for
za: in faccia alla nvoluzone egli era senza sol
dati. 

Nondimeno la corte di Roma non comprese que
sta condizione, o non voile piegarvisi. Essa differì 
ancora le riforme promesse.In mezzo a queste in
certezze, le quali dovevano mutilisi tosto in resi
stenza ostinala, le popola ioni dell'Italia centrale 
sciolte per In pai lenza dei principi dei loro anti
chi governi, propalavano e compievano In loro u
nioiie alla monarchia piemontese e circondavano 
gli stali d'ila sanla sedè, minacciandone per dire 
così la indipendenza. E qui noi vediamo fin dove 
possano giungere la moderazione g nerosa nei 
consigli, e la fedi Ila nella devozione. Gli aweni 
inculi incalzano nell'It lia cenlrale, nuovi poteri 
s'ordinano. 

La rivoli,zinne minaccia Napoli.invade la Sicilia, 
quale sarà in questi avvenimenti il contegno della 
diplomazia francese ? Quali ispirazioni troverà la 
corte romana nelle necessità presenti e nelle Ira
dizioni del suo potére? I documenti di questo 
grande processo sono siali comunicali alle Came
re, noi invocheremo la loro testimonianza, e me 
quella che ha In certezza e l'autorità della storia. 

Ahi 24 febbraio 180, il signor ThouV' ini rin
novava a Roma per mezzo di 1 sig Grnmonl, la 
proposta di porre sotto la fede dell'Europa gli 
Stnli del •Sunto Padre, con la riserva d' un vica
rialo fondato nelle Romagne, e accompagnava la 
proposta con queste parole, laido degne del Pon

j tefue al quale erano dirette : 

ti Quand'anche il papa vedesse in questo die
gno un sncrilicto paiviaie ile'suoi diritii di sovra
nità, non sarebbe egli confortato dal pnsiero, it 
quale pur deve avere il suo valore per il cuore
d' un principe, che è padre e sovrano nello stesso 
tempo, cb> «irebbe elllcneeinenle giovato a rido
nalo, la tranquillila all'linliapi quietare le coscien . 
ze, a rassicurare gli spiriti che in tutta Europa 
si sgomentano ittita proti azione d' una crisi, cui 
tanti e così elevati interessi vogliono che si ponga 
line ? » 

Per convincersi della buona fed,» con cui il go
verno dell'iniperalore mirava ad una soluzione 
idoma a mettere in salvo l'autorità tempoialedel 
pontefice, fa mestieri tener conio dell'energia 
adoperala dalla sua diplomazia per.ricondurre il 
gabinetto di Torino sopra una via di «aggi» mode
razione'. Mentre essa sforzavusi d' indirne Roma 
alle concessioni, tenlava pure di persuadere il go
verno di Vittorio Emanuele a non < sserc che il 
rappresentatile del papa nelle Romagne. In un no
tevole dispaccio direno, il 22 febbraio 18(> », al 
barone di Talleyrand, nostro ni'tiistro a Torino, il 
signor Thoiivenel sollecita il signor Cavour, nei 
termini i più l'ormali, ad aderii e a questa transa
zione, e per i*piiigcrv<io usa gli argomenti pifj 
perento'it. d cluaraud > esplicitamente che, ove la 
Sardegna ricusi, essa sarà rìsponsabile della sua 
deliberazioni*, e non dovrà nifi fidare sulla Frati» 
e a nelle contingenze cui tal rifiuto può dare ori
glio. 

Ancora da Roma doveva venire la resi.slenza a 
proposte sì leali e sì sagge. Al gabinetto delle 
Tuiieries non viene menu il coraggio. Il vicarialo
è respinto come iiigiur oso Lo imperatore propo
ne alla Sanlu Sede un nuovo acconi .daiuenlo, il 
quale viene comunicalo dal signor Thouvimol a 
tulle le corti cattoliche, che così trovasi riepiloga
to nel suo dispaccio'degli 8 aprile : 

(i Oigauanieiilu, csclu o ogni intervento france
se od austriaco, d' un corpo d'armala destinalo al 
manlenimenlo dell'ordine in Roma, sussidio offer
to al sovrano Pontelice dalle p lenze cattoliche; 
per ultimo promulgazione lugli "tali romani delle 
riforme già approvate da Sua Situila. » 

Questa protezione racchiudeva nonsolo un aiuto 
dalo al deLole, ma ancora un omaggio reso alla 
grandezza seco are della santa sede; era il mondo

, cattolico che tornava ad associa'si colla sua devo
zione ai destini umani della Chiesa. Il ca<altere 
speciale di questo p oMloralo ne metteva in luce 
1' onore. Per qual altra potenza le unzioni culloli
ebe si sarebbero imposte un lui dovere, se non per
ii principe il quale governa le anime in nome di 
Dio, e la cui mano sia alla al disopra dell'universo 
per benedirlo ? L'Itali» era pacificai»; l'imita ita
liana le cui pretese sono una mutacela per Roma» 
era delinitivanienleitiipediln.il papato usciva dalla 
crisi per avventura la p ù temibile, onoralo del ri
spello di i popoli, e forte della hro devozione. 

Le potenze cattoliche lo compresero. Il signor 
di Itechberg fece, a nome della sua co. le, una ri
sposta così ragionevole che il signor Tbouvenel 
poteva dire, alli 23 aprile, al marchese de Mou; 
slier: « Confido che ci sarebbe facile d'intenderci 
con la corte di Vienna, ti ministro di Napoli di , 
chiaro che il suo signore era pronto a dare il suo 
concorso a quel progetto, li signor Barrel amba
sciatore di Francia in Spaglia, riferiva, nel sua 
dispaccio del 4 aprile, la risposta della corte di 
Madrid: « Jl signor Collmles, non nega l'ostina 
zionc del sanlo padre il quale, dopo In sua risto
razione, (linieiilieò le lezioni del IM8 In caiaslrfo 
rivoluzionano eliclo costrinse a fuggire da'suoi 
Stali, e il soccorso provvidenziale che ve lo ricon
dusse. » E il rappresentante dell'imperatore pres
so In regina Isabella soggiungeva : t II primo se
gretario di Sialo, pensa che il progetto è suggerii» 
dalla sana e calma cognizione dei veri interessi 
della sanlu sede, e che offre il solo spedienle di 
mantenere illese dalla rivoluzione, senza sacrifica
re assolutamente ciò elio sì è gi,i perduto, le Pro
vincie che restano ancora sotto il dominio della 
sanlu sede, e con quelle forse il governo tempora
le del papa. » 

Lo stesso fu il senlìmejilo della corte di I isbona, 
e il ministro degli affari eslcri.il sig. » asal R boir» . 
rispose che poiché svenluralamento il paparespiu» 
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gcva quelle, concessioni, non restava che confida
re nel tempo. 

Questo era il linguaggio deliodiplomazia delle 
corti cattoliche Vienna, Napoli, Madrid, Lisbona, 
rispondono al pensiero della Francia. In queste 
«orti che nessuno accuserà ili soggezione all' in
fluenza fianctso, gmiiicavnnsi le" cose ionie noi 
stessi e aderivasi alla politica di transazione della 
•quale il gabinetto delle 'luileries esauriva lutti gli 
spedieiili. 

In questo mezzo , i tentativi d'agitazione eh" è
riinsi mimìl'eslati m Fi ancia in nome della religio 
«e, ma dietro l'impulso e nell' interesse della po
litica raddoppiavano il loro nidore. Uuivausi e 
slringevupo lega sono la mascheta della pi la li 
gli di Voltaire e figli di crociali Opuscoli violenti 
assalivano le intuiz oni e la condotta del governo, 
alcuni vescovi per eccesso di zelo loseiavutisi an
dare a questo movimento, e 1' eco di tutto questo 
chiasso giungi mio lino a Roma potè far credere 
ad una commozione nell' opinione pubblica. Si 
giunse al segno d'inventare che l'imperatore eia 
solo in Francia . e eh (gli aveva osacirbn,te tulli; 
le coscicri/c. Questo sciilitiieulo peilidununte dif
fuso , fu musa in'biiotiii pai te dell aspri zza con 
cui fu'accolla in Vaticinio la propesili che aveva 
avuto il consenso di tulle le poieuze caliolich'e. 
JSceo la curiosa rispositi del Cardinale Ai Umetti 
alle comunicazioni del sig. Gì anioni; essa è n Bi
strata in un dispaccia del li aprile, ti la santa 
scilo ni n aderba ail alcun piolOcollo il quale non 
le assicuri la icslilumino del e Koiiuigne ; csu 
persale nel differir (aio u questo giorno l'esecu
zione di Ile nloinie consentili dui sunto padie, la 
sua risoluzione inamovibile è di noi) uccellaie 
una garenzia per gli Sia ri r masti in suo dominio, 
poiché ciò implìcheiebbe a suo ciedeie . la riso
luzione d' una difleteiiza un questi Sluti e quelli 
che gli sono siali lapiti II papa respinge il siste
ma d'unn ri noila iscriita nel ginn lib,u degli Slu
ti, egli non nderirii.be che ad un iicconiodnn.cnlo 
il quale avesse la fui ma d'una consaciizione degli 
antichi diritti canonici, riscossi sui beni licit \ ne un
ti; rispetto ai soccorsi di li lippe, la sanlu sede un.a 
meglio avete la libertà di inceligliele du sé la pio
pria a mala. » 

Tubi gli sforzi di conciliazione fallivano in fac
cia ad una resistenza provocala e ringugiuivdilu da 
mi giudizio falsissimo dello sialo della Francia. Il 
cardinale Anioi olii l'aveva del icslo dìcbiaiaio 
al sig Graniom , in una conversazione , i pai lieo
lari della quale seno nienti nel dispaccio del no
stro ambasciatore: « 11 pupa min transigeià mai x 

Nessuna transazione! ecco rullili.a parola di 
questa politica ciccami nlc suggella alle influì nze 
funesto ed avverse alla Francia , «reclinale dulia 
■vigilanza oculata del duca di Giamont. 

M. 
Così la corte di Roma avea ricusalo tulio , essa 

«vea rifiutalo il vicariato sulle lioniagnc coinè un 
adornalo al a propria sovranità, la quale più non 
esisteva in queste Provincie ; essa , declinala la 
garanzia collettiva delle potenze cattoliche p»r 
l'integrila del territorio rimastole dopo la guer
rq, essa aveva respinte) come un' umiliazione 

3'offeriti di un pio bibulo pagato du tulli i prin
cipi che riconoscevano la sovranità spirituale 
del pontefice, essa aveva respinto la pioposta 
■d'un presidio fornito ila tube le nazioni soggetto 
alla Sartia Sede Quale sarebbe adunque l' alti
tudine della corte di Roma ? liimam bbe essa im
mobile spettatrice degli avvenimenti che si preci
pitano in Italia ? Aspetterebbe essa nel meco 
glimeulo e nella speranza dilla fedo l'ora del
le ripartizioni ? V ha nella rassegnazione' una 
specie d' austera virtù che nobilita la sventerà e 
comanda il rispello. — Ma la rassegnazione non 
entrava punlo nel cuore dei consiglieri di Pio A. 
— Quando appunto egli protestava conlro il pen
tì'ero d'una dotazione regolare, offe ria dai gover
ni «inolici, il gourno pomifìcio sollecitava e of
ferte individuali, ed organava ovunque In riscos
sione del denato di San Pietro. — Quando appun
to rifiutava i soldati offertigli dalla devozione dei 
principi, egli arruolava meri oliarli L'imperatore 
avea costantemente racci mandato la creazione di 
un esercito nazionale, come garanzia dell' mdine 
JTisloiaio e di sicurezza futura; il governo romano 

che era rimasto sordo a questo consiglio, slava per 
tentare la fondazione d'un esercito senza naziona
lità, setizu umili. Qmslo teniamo facevasi con 
modi che protendevano ricontare le grandi inani 
fesliizioni religiose di aliti tempi, e allineile nulla 
mancasse alla rappresiillazione, colloca*asi a ca 
pò d. questa crociala un generale che la trancia 
non aveva veduto sodo lo sue aquile nelle nostre 
lolle en iche d'Italia e di Crimea. 

Diciamolo ^siiiieitainenle, quando un prelato 
romano, noto per la sua ostilità personale contro 
III politica francese, rec.ivusi nella parie più re
mola deb' Augiò per l'aie appello al coraggio ed 
alla devozone del signor di Luitiorieière, egli 
sceglieva meno 1' eroe di Costumala che I' uomo 
polìlii o sepai aio ual governo del proprio paese. 
L'imperatore preoccupalo di più alti pensieri, 
non si oppose punto a questa scelta, sebbene al
cune parole indiscrete avessero svelalo le speran
ze le quali aveva fallo nascere il nome del gene
rale in capo dell' ai mala poiitìlicìa. 

« Ad una consoileria polente in Vaticano, scri
veva ti quei giorni il duca di Grammil, importava 
dare a questo provveoiinciilo il carultero d' una 
sfida alla Francia. » Per tutta risposte a questo 
uvuTlimonlo, l'imperatore richiestone dal sunlo 
P dre, sollecitò nei concedere al generale i amo 
micro lu Incolla di prendere servizio al di fuori 
dello Malo. 

Il partito che dissimulava sotto le apparenze 
dello zelo religioso la sua ostilità conlro l'impero 
applaudì l'ragoros.iiueiile, si tediarono uiuiiilusia
zioui, si chiamò u raccolta una nuova \umica, e, 
nei primi giorni, si confusero iti uno stesso alimo
nia i figli della rivoluzione, i setlarii del Corano, 
li duca di Gr.imoiit delineo' in uno dei suoi di 
spacci, il quadro istruttivo delle maechiuuzoni 
che alloi'» circondavano il Vaticano. 

(t Appena, egli scriveva in dal» del IO aprile 
1800, il signor Lamuricièic entrò nel servizio del 
pupa, si videro giungere u Roma numerosi' depu
tazioni francesi, le quali si pi esentavano tu corpo, 
e pompo anionic t.inanzi a sua santità, allettando 
1' opporizone d mistica la più aporia, ed usando 
persino u' piò dei tn.no pontificio un linguaggio, 
la violenza del quale indica spiriti esaliulissìuii.» 

E i signor di Gì unioni soggiunge : « che que
sle niaiiilcsluzioin erano incora grate da camerie
ri influenti... » Un giorno, sta. ito alla sua lesli
nionuinzu, un'aria di n.isieio regiia.u in Vulica
iio .. si lei nummo i visilulqii, chiedendo loro : 
siele voi lucimi ? e loro spiegava i che le sale e 
iuno nionieiiiaii'uuieiite chiuse perchè il santo 
piidie nceveva l'omaggio della Bretagna, la quale 
per deputazione w nnu a protestare contro l'im
pelatole. » 

Poscia veniva la volta dei Lionesi; ed uno di 
essi, il (piale sebbene callolico fervoroso, non 
aveva credulo ripudiare il senlìrnenlo della pro
pria iiiizioiiiiblà, era vivamente inlenogulo con 
queste parole: :< Signore, si è sudditi del papa 
prima il' esserlo dei proprio sovra o. he voi non 
pai teripiite, queste idee, a che venite qui ? » 

Tinto ciò e attcstalo in dispaici ufficiali ed at
testalo du un unibusciulore, il nome ed d candle
re del quale aggiungono maggior valore all'ali
leiilicila di questi documenti E quando si av
verta che queste scene ridicole avvenivano, in 
qualche modo sullo In prelezione dell' ariiMla 
fiaiieose. può farsi debita stima della moderazio
ne di II' imperatore. Questa pared a di Coblentz, 
queste iniiiic/ioiii puerili dei (empi di GiCgorio 
\ l l , questi distinzione strana Ira bretoni e fran
cesi, quesli omaggi resi ul papa, non come capo 
della Chiesa, ma come sovrano, non meritavano 
che l'imperatole abandonasso quella calma che 
attinge nella sua l'orza e nel suo diritto, ina s'egli 
non un pei colo vedeva almeno in tulio ciò una 
testimonianza irrefragabile dei sentimenti che nu
Irivuiisi a Roma conlro la Francia e il sovrano da 
lei eletto. 

XII. 
Le il usioni a cui si abbandonava con tanta im

prudenza dovevano in breve crudelmente svanire. 
Garibaldi, in falli, non affidandosi che nella sua 
audacia, era sbarcalo a Marsala. Dopo di aver 
percorso In Sicilia, invadeva alla testa delle sue 
bande il regno di Napoli, la cui monarchia non 

doveva nobilitar.*! coll'eroisrno della difesa se nop 
quundo.eia ridotta all' estremo della sua rovina, 
li soldato fortunato cercava indurilo ni farsi ad 
un trailo uomo di Sialo.* sotto la sua dittatura 
popolare, eia lo spirilo di Mazzini che governava. 
La libertà italiana poteva,cndeie col trionfo della 
rivoluzione. 11 P e ino ti te si mò che doveva a sé 
stesso, doveva aliapn priu sicure/zu, alla salute 
d' Dalia, nella quale rap presentava solo V unione 
dell' aulorità monarchica e dell indipendenza na
zionule, di prevenire la disastrosa vittoria dello 
passioni anarcbii he, contenendo e diligendo il 
moto italiano. 

Fra il regno di Napoli e gli Siali Sardi, era l 
territorio poniiflcio. IlPiemonte non esitò, vedeva 
a Roma un generale ebe nell' assumere il suo co
mando, si eiu f.liticamente dich aiuto ostile alla 
cuusii rappresentata da Vittorio Emanuele. L'in
vasione ìliiie Provincie del pupa era quindi, nel 
modo di vedere del Piemonte, un attacco aperte 
allu.renzipnc clieuve<a suo seggio iti Roma, ed 
una pn cauzione contro i rivoluzionari di cui Na
poli era il focolare. 

L'imperatore Napoleone definì nettamente la 
sua politica dì fronte a quell' agressione con due 
ulti modo significami: ritiiò il suo ambasciatore 
da 'Iorino, raddoppiò il suo esercito d'occupazio
ne a Roma. Per Ini modo nel l mpo slesso che il 
suo biusimo colpiva il governo sardo, lu sua devo
zione cucondavu il 6anlo Padre di una pi elezione 
più efficace. 

Che cosa sarebbe l'esci cito pontificio di Ironie 
all' esercito piemontese ? Quale abitudine assu
merebbe il cupo che lo comandava, e che pochi 
giorni innanzi era sialo salutalo da lauti omaggi 
come il salvatore del pupillo tradite ? Il generale 
Lumoricière doveva scegliete ira due pallili; o ri
liruisi dinanzi agli invasori con un esercito clic 
non era ancora pronte a combattere, protestando 
contro la violazione della neutralità dellu Sunta 
sede, o tentare lu fortuna delle unni in unu lolla 
disuguale. 

Dì quesli due partiti un solo era politico e ra
gionevole: orala protesta. Il generale Luiuoricìèrc 
ha Jalle le sue prove ; e ninno avrebbe utliibuila 
la sua usciva a deboleza. Decidendosi per la l'esi
stenza egii sic esposto u vedere coulusO il suo
coraggio coli' imprevidenza. 

È noto ciò che accadde. Nulla è dolorosamente 
più eloquente del rupporio del geiv rule iu capo 
d< Ile milizie pontificie. Forlunaluiiivnle per l'ono
re miniare, non vi hanno neH'isiori.i ebe i uri esem
pi d' una simile rolla prima del combattimento, È 
dì nuovo il s.nigue della Francia clic lavò l'onta 
di questa disfalla, e Cuslellidardo non ricoidareb
be che una defezione, se un pugno di giovani 
francesi non avesse con nobile coraggio sostenuto 
un iute disuguale. 

JNei vedere dileguarsi in pochi istanti un eserci
te così pino degno di lui, n generale, ite Lamori
tièrc dovette accorgersi dell' eirore politico ch'e
gli aveva loinmesso. La sua rifilala non avrebbe
fallo che aggravare la responsabilità del Piemonte, 
cotiservuln al pupa l'apparenza di una forza mili
tine; la sua disfalla ft risa il poiere. lem ponile del 
pupa, e non lasciava alla catastrofe che il presti
gio ingannatore di Ila temerità. 

Fu un lutto per lulle le anime religiose. Si volle 
dar l'aria di un trionfo ai funerali dei volontari 
che avevano generosamente sacrificala la loro vita. 

( cuniinua ) 

BOMS A DI ftAPOU 
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R. Nap. 5 per O/O 78 7J8 
4 per O/O 67 3^4 

R. Sic. 5 per O/O 78 1/4 
R.i'iem.fl » » 76 LJ2 
R.Tosc. » » » S.C. 
R. Boi. » » )) S.C. 

Il gerente EMMNUELE FARINA. 
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